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Obiettivo 

 

L'obiettivo della missione di accertamento in Spagna era di incontrare sul campo i firmatari 

delle petizioni 0938/2012 e 834/2012 e di instaurare un dialogo con le autorità nazionali al 

fine di comprendere meglio vari aspetti relativi alla presunta violazione della legislazione 

dell'Unione, in particolare della direttiva quadro sulle acque (direttiva 2000/60/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione 

comunitaria in materia di acque) nei bacini idrografici dell'Ebro e del Tago. 

 

La visita al delta dell'Ebro dell'8 febbraio 

 

L'8 febbraio la delegazione ha raggiunto il "Mirador Migjorn" a Tarragona per incontrare 

i firmatari della Plataforma en Defensa del Ebre (petizione 0938-12) ed effettuare una visita 

presso il delta dell'Ebro. 

 

In seguito a una breve presentazione introduttiva a cura di Carles Martin e Albert Rovira 

(scienziati dell'IRTA) e Toni Munne (Agencia Catalana del Aigua), effettuata dal mirador, 

sulla situazione del delta e sugli effetti provocati dalla regressione su specie naturali quali 

uccelli e molluschi e sulle saline, la delegazione si è recata in un luogo denominato 

"L'Encanyisada" per la tavola rotonda con i firmatari. 

 

Dal mirador gli esperti hanno spiegato che l'area, per gran parte sottoposta alla protezione di 

Natura 2000, ha ottenuto dalla Commissione europea un progetto Life+ per la gestione e il 

ripristino dell'habitat di due zone lagunari costiere nel delta dell'Ebro: la Alfacada e la 

Tancada. Il progetto, svoltosi tra il 2010 e la fine del 2014, ha ricevuto finanziamenti europei 

per 1,5 milioni di euro per la preservazione di ecosistemi ricchi di biodiversità e a rischio, 

particolarmente nel caso dell'applicazione del secondo ciclo del piano di gestione del bacino 

idrografico dell'Ebro. 

 

La visita al progetto pilota sulle misure di mitigazione e adattamento per contrastare il 

cambiamento climatico nel delta dell'Ebro non si è tenuta per problemi di tempo. 

 

Matilde Font della Plataforma en Defensa de l'Ebre PDE, ha spiegato che la petizione 

0938/2012 di cui è firmataria è stata presentata al Parlamento europeo a luglio 2012, 

momento che coincideva con la pubblicazione da parte del governo spagnolo della bozza del 

primo piano di gestione del bacino idrografico dell'Ebro 2010-2015. L'approvazione del piano 

era prevista per il 2009 ed è stato sostituito con il secondo ciclo di pianificazione 2015-2021. 

La petizione è stata discussa in tre momenti dinanzi al Parlamento europeo ed è ancora aperta. 

 

Secondo i firmatari, le affermazioni contenute nella petizione restano valide per il secondo 

ciclo nel "nuovo" piano. Il nuovo piano di gestione del bacino idrografico dell'Ebro presentato 

dal governo a gennaio 2016 non presenta modifiche sostanziali rispetto al piano precedente, 

specialmente nella parte relativa all'impatto del piano sul delta dell'Ebro. 

 

La firmataria ha dichiarato che la relazione concernente l'attuazione della direttiva quadro 

sulle acque e i piani di gestione dei bacini idrografici pubblicata dalla Commissione europea 

nel 2015 formula numerose raccomandazioni in riferimento ai piani di gestione dei bacini 

idrografici spagnoli, incluso quello dell'Ebro, raccomandazioni che tuttavia il governo 
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spagnolo non ha preso in considerazione in questo secondo ciclo. Pertanto, il nuovo piano non 

garantisce gli obiettivi stabiliti dalla Commissione europea né il buono stato ecologico dei 

corpi idrici come richiesto dalla direttiva quadro sulle acque. 

 

Secondo David Howell di SEO Bird Life, il delta dell'Ebro è un ambiente naturale di 

importanza strategica per gli spostamenti migratori degli uccelli tra l'Africa e l'Europa. Gran 

parte dell'area del delta è un parco naturale protetto dalle direttive "Habitat" e "Uccelli", area 

RAMSAR e riserva della biosfera dell'UNESCO. Il nuovo piano di gestione del bacino 

idrografico dell'Ebro 2015-2021 non garantisce la preservazione delle specie naturali del delta 

dell'Ebro. Egli ritiene che il secondo ciclo 2015-2021 non abbia migliorato la situazione. 

 

Secondo Susanna Abella di PDE, il piano di gestione del bacino idrografico di recente 

approvazione è stato progettato secondo criteri di assegnazione dei diritti per lo sfruttamento 

idrico non in linea con gli standard ambientali della direttiva sulle acque. Circa l'85 % della 

dotazione finanziaria assegnata per l'attuazione del piano è relativo a misure e progetti 

associati al soddisfacimento della domanda idrica, prevalentemente in relazione alla 

costruzione di grandi opere idriche, dighe e canali per l'irrigazione. Molte di queste misure 

causerebbero il deterioramento dei corpi idrici. Il piano di gestione del bacino idrografico 

dell'Ebro prevede un forte aumento del consumo idrico e, di conseguenza, una riduzione dei 

flussi del fiume. La superficie del bacino attualmente irrigata (965 000 ettari) crescerà fino a 

coprire 1 410 000 ettari, segnando un aumento del 46 %. Il piano di gestione del bacino 

idrografico comprende infatti 56 nuove opere di regolazione (dighe e progetti simili) che 

permetteranno di immagazzinare oltre 2 000 hm3/anno oltre alla capacità attuale di 7 580 hm3. 

 

Secondo Carles Ibañez di IRTA, il flusso naturale medio dell'Ebro si stima intorno ai 13 900 

hm3/anno. Si stima che la domanda di sfruttamento idrico associata all'ipotetico sviluppo di 

1 410 000 ettari di terreni agricoli irrigati nell'area del bacino aggiungerebbe ulteriori 

10 700 hm3/anno (circa il 77 % dal flusso naturale medio dell'Ebro). Lo sviluppo di questi 

nuovi progetti di irrigazione aumenterebbe lo stress idrico, con conseguenze sulle zone umide 

protette e soprattutto sul delta dell'Ebro, la foce del fiume e gli ecosistemi marini dell'Ebro. 

 

Secondo Ibañez, il nuovo piano di gestione del bacino idrografico dell'Ebro fissa il flusso 

ambientale a 3 010 hm3/anno (il 21 % del flusso naturale stimato), al fine di preservare il delta 

dell'Ebro. Tuttavia, i firmatari della petizione e gli esperti ritengono ciò sia totalmente 

insufficiente. Questo flusso ecologico per il tratto finale del fiume fornito dalle autorità 

rappresenta il flusso restante dopo aver soddisfatto tutta la domanda presente e futura 

dell'Ebro. Il nuovo piano di gestione del bacino idrografico non fornisce prove che dimostrino 

che il regime di flusso ecologico ivi proposto non sia dannoso per gli ecosistemi acquatici del 

delta dell'Ebro. È necessario applicare il principio della precauzione al momento di stabilire 

un regime di flusso che garantisca la preservazione di quest'area naturale d'importanza 

strategica per il Mediterraneo. Il tratto finale del fiume, la zona del basso Ebro, è costituita da 

un estuario che necessita di un adeguato regime di flusso ecologico. Non è questo il caso dei 

calcoli contenuti nel nuovo piano di gestione del bacino idrografico. Ad esempio, il regime di 

flusso di questa sezione fluviale dovrebbe tener conto dei rischi relativi alle tendenze di 

intrusione salina nelle acque sotterranee. Sul lungo termine, l'intrusione salina modificherebbe 

l'idoneità dell'habitat per le specie native che hanno bassa tolleranza alla salinità e 

aumenterebbe l'intensità e la frequenza della fioritura delle alghe. Ciò produrrebbe seri effetti 

negativi sui corpi idrici del basso Ebro. Inoltre, le dinamiche di flusso del fiume Ebro hanno 

un impatto significativo sugli ecosistemi marini in prossimità della costa. Pertanto, il regime 
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di flusso ambientale dovrebbe tenere conto del contributo apportato dalle acque continentali 

alla produttività di questi ecosistemi marini. Inoltre, l'attuale regime di flusso non comprende 

un adeguato regime di flusso d'inondazione, elemento vitale per mettere in moto i sedimenti 

attualmente trattenuti a monte dalla diga. 

 

Ibañez ha spiegato che la valutazione dello stato ecologico dei corpi idrici è un elemento 

fondamentale della direttiva quadro sulle acque, in quanto permette alle autorità di partire da 

una diagnosi specifica per stabilire gli obiettivi volti al raggiungimento di un buono stato 

ambientale. I firmatari hanno affermato che il piano di gestione del bacino idrografico 

dell'Ebro è privo di una valutazione dello stato dei corpi idrici. In varie parti del bacino 

idrografico non sono state fissate condizioni di riferimento e il piano non prevede un metodo 

adeguato per la valutazione dello stato ecologico del delta dell'Ebro ai fini del rispetto degli 

standard di qualità richiesti dall'UE. Senza una definizione chiara dell'attuale stato ecologico 

dei corpi idrici, sarà impossibile valutare l'impatto delle misure previste. Secondo l'opinione 

dei firmatari della petizione, le informazioni divulgate dalle autorità responsabili del fiume 

Ebro e dai ministeri spagnoli competenti forniscono un quadro fuorviante dell'attuale stato 

ecologico del bacino dell'Ebro. Infatti, secondo tali autorità circa il 70 % dei corpi idrici del 

bacino godono di un buono stato ecologico e gli obiettivi ambientali prefissati sono di 

raggiungere il 75 %. Quest'analisi rappresenta una stima largamente al rialzo, visto che il 

35 % dei corpi idrici non è nemmeno stato compreso nella valutazione stessa. Secondo il 

firmatario, una stima accurata sarebbe che il 42 % dei corpi idrici godono di un buono stato 

ecologico. Inoltre, i controlli complementari per le aree Natura 2000 non sono inseriti nel 

piano di gestione del bacino idrografico. Dal punto di vista ambientale, l'importanza del delta 

dell'Ebro risiede nell'enorme diversità di habitat e fauna selvatica in un'area relativamente 

piccola (330 km2) e nel suo ruolo strategico nelle migrazioni nord-sud degli uccelli. L'area è 

anche degna di nota per la sua fauna ornitologica e flora alofila. Molte delle specie e degli 

habitat del delta sono rari in Europa e nell'area del Mediterraneo; per questo la loro 

conservazione è importante per preservare la biodiversità. La maggior parte di questi habitat e 

specie dipendono in larga misura dall'acqua e dai sedimenti che l'Ebro apporta al delta. 

 

Ibañez ha concluso sostenendo che il piano di gestione del bacino idrografico dell'Ebro non 

comprende una valutazione dell'impatto sulle aree di grande valore ambientale né sulle specie 

che vi vivono: ovvero, gli impatti derivanti dall'aumento di 445 000 ettari di terre irrigate a 

monte (con il conseguente inquinamento causato da fertilizzanti e altri prodotti chimici) e 

dalla diminuzione dei sedimenti che giungono al delta in quanto trattenuti a monte dietro alle 

dighe. Al momento sono pochi i sedimenti che giungono al delta. In seguito alla costruzione 

di enormi bacini artificiali e all'espansione delle terre coltivate negli anni '60 del secolo 

scorso, il delta ha perso una notevole quantità di terreno (a causa della subsidenza e della 

regressione), in particolar modo zone costiere comprese nella rete Natura 2000, con un 

conseguente impoverimento in termini di habitat e specie animali. L'attuale ritmo di 

regressione è di 10 metri l'anno. La riduzione del flusso fluviale, dei sedimenti e dell'apporto 

di nutrienti ridurrebbe la produttività biologica del mare dell'Ebro e delle zone costiere 

attigue. Il minore apporto di acqua dolce comporterebbe cambiamenti nelle comunità di piante 

del delta e nei regimi di flusso; anche l'avifauna dipende da questi fattori per la sua 

sopravvivenza. La mancanza di sedimenti e concomitante innalzamento dei livelli marini 

porteranno alla perdita di importanti zone di nidificazione degli uccelli. 

 

Secondo i pescatori Joan Balague e Ramon Carles, l'influenza dell'Ebro sulla pesca si è vista 

chiaramente, ad esempio nelle catture di acciughe nella zona di Tarragona: infatti, ogni metro 
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cubo al secondo di acqua che l'Ebro apporta al mare si traduce in 200 kg di acciughe nelle 

catture dell'anno successivo. Mantenere i grandi fiumi del Mediterraneo in buono stato è, 

chiaramente, di fondamentale importanza ai fini dell'apporto di nutrienti al mare nonché per la 

catena alimentare nel Mediterraneo. Le acque dolci dei fiumi "fertilizzano" il mare in 

quest'area grazie all'apporto di nutrienti, e creano un'interfaccia estremamente produttiva tra 

acque dolci e salate. Il fitoplancton costituisce la base della catena trofica degli ecosistemi 

acquatici. Numerosi studi dimostrano una relazione chiara tra le catture di pesce e altri 

prodotti ittici e molluschi (sardine, acciughe, astici, gamberetti e molluschi) e il rilascio del 

fiume Ebro. Il flusso proposto nel piano di gestione del bacino idrografico, oltre a 

rappresentare una drastica riduzione, ignora anche i cicli di flusso naturale. 

 

Nel 2011/2012 si sono registrati i livelli storici più bassi di flusso dell'Ebro: 4 000 hm3/anno. 

La produzione di cozze è scesa a 2 500 tonnellate/anno e la qualità media è anch'essa 

diminuita a 180g g/kg. 

L'anno successivo (2013/2014, inizio del ciclo umido), il flusso è stato superiore ai 

16 000 hm3/anno: la produzione di cozze è salita a oltre 4 000 tonnellate/anno e la qualità è 

anch'essa cresciuta a 240g. 

In conclusione, l'acqua che arriva dai fiumi non va sprecata nel mare. Anzi: essa genera 

produttività negli ecosistemi marini in maniera naturale. 

 

Secondo il coltivatore di riso, Jordi Prat, le risaie del delta dell'Ebro sono l'unica coltura 

praticabile in gran parte della zona del delta. La salinità naturale del terreno, provocata 

dall'acqua marina, rende necessario inondare i campi con acqua dolce per mantenere la 

salinità sotto controllo. L'inondazione dei campi e la semina del riso avvengono in primavera. 

Il raccolto è quindi pronto sei mesi dopo. 

Le risaie vengono poi rivoltate e inondate in seguito alla raccolta, rendendole così un rifugio 

strategico per l'avifauna. Le risaie accolgono un'ampia varietà di avifauna, specialmente per 

l'alimentazione. Pertanto, questa coltura è essenziale per preservare l'importanza ornitologica 

dell'area. 

Le risaie fungono inoltre da ecosistema acquatico per un'ampia gamma di biodiversità. 

Il delta ha una rete di irrigazione che distribuisce l'acqua (che arriva dal fiume Ebro) intorno 

all'area del delta e trasporta piccole quantità di sedimenti nell'area del delta. Questa è l'unica 

maniera con cui i sedimenti riescono a raggiungere i campi del delta, riducendo così gli effetti 

della subsidenza e delle regressioni. Le riduzioni dei flussi fluviali e la costruzione di nuovi 

bacini artificiali ridurrà drasticamente la quantità di acqua che raggiungerà la superficie del 

delta e, di conseguenza, aumenterà la salinità. La mancanza di sedimenti che giungano fino al 

delta ne accelererà il naturale sprofondamento. 

 

In seguito alla tavola rotonda, la parola è passata ai deputati Tatjana Ždanoka, Bodil Valero, 

Kostadinka Kuneva, Rosa Estaràs Ferragut, Javi Lopez, Ernest Urtasun e Pál Csáky per la 

sessione domande/risposte. 

 

Madrid - 9 febbraio - Incontro con le autorità del Ministerio de Agricultura, Alimentación 

y Medio Ambiente, Confederacion hydrografica del Tajo; Confederacion hydrografica del 

Ebro e DGA (Direzione generale per le acque) 

 

 

Il capo della delegazione, Csáky, ha ringraziato ed esternato lo spirito costruttivo della 

missione, insieme al suo desiderio di comprendere meglio le questioni relative alla gestione 
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delle acque in Spagna, ricordando altresì la presentazione di due petizioni sul Tago e sull'Ebro 

dinanzi alla commissione per le petizioni. Ha anche spiegato che l'esito di queste discussioni e 

delle visite del giorno precedente (al delta dell'Ebro) e del giorno successivo (al bacino 

idrografico del Tago), aiuteranno la delegazione a formulare le opportune raccomandazioni.  

 

Liana Ardiles, direttore generale in materia di acque, ha effettuato una breve presentazione 

sulla pianificazione idrologica in Spagna, soffermandosi sugli aspetti generali illustrati di 

seguito. 

- Il primo ciclo di pianificazione è stato ampiamente superato dal secondo ciclo; i piani 

presentano un numero significativo di miglioramenti. Il secondo piano è stato approvato dal 

governo spagnolo a gennaio 2016. Esso sottolinea i miglioramenti del secondo ciclo: i piani 

sono stati adattati ai requisiti della direttiva sulle acque e hanno trasposto le raccomandazioni 

della Commissione europea. Il direttore ha spiegato che il ciclo di pianificazione è un 

processo in continuo miglioramento. 

- Liana Ardiles ha poi sottolineato le peculiarità della gestione idrica in Spagna, paese colpito 

da siccità e alluvioni estreme, e ha spiegato come l'acqua influisce sullo sviluppo economico 

della Spagna, essendo un fattore determinante nel clima del Mediterraneo. Secondo il parere 

del direttore, un tale equilibrio tra l'attenzione rivolta alla domanda e gli obiettivi ambientali 

non si trova in altri piani nell'UE in quanto non esiste il problema di scarsità e irregolarità 

idrica che c'è in Spagna. 

- Liana Ardiles ha spiegato che, negli ultimi anni, il processo di definizione dei piani del 

primo e del secondo ciclo ha visto un'ampia partecipazione degli utenti: le informazioni sono 

state disponibili al pubblico per oltre 18 mesi e tutti i portatori d'interessi erano rappresentati. 

Tutti i piani idrici, compresi quelli dell'Ebro e del Tago, hanno ottenuto un sostegno pari 

all'80 % da parte di rappresentati di tutte le regioni e di tutti gli utenti. Tutti gli utenti hanno 

votato a favore dei piani. 

- Liana Ardiles ha riconosciuto che ci sono stati problemi di natura giudiziaria e cause portate 

in tribunale, chiarendo tuttavia che, delle 40 cause aperte per il piano del primo ciclo, 20 si 

sono risolte in favore dell'amministrazione nazionale (nello specifico, ha citato una recente 

sentenza sul primo ciclo dell'Ebro della Corte suprema che si è pronunciata a favore del piano 

dell'amministrazione, in particolare sulla definizione dei flussi ambientali). 

 

Victor Arqued, vice direttore generale della pianificazione idrica e dell'utilizzo sostenibile 

delle acque, ha preso la parola e sottolineato quanto segue. 

- I piani idrologici spagnoli erano stati definiti prima della direttiva sulle acque e avevano 

obiettivi diversi. Erano infatti volti al soddisfacimento dei bisogni socio-economici e alla 

ripartizione dell'acqua (alla luce della grande ineguaglianza in termini di disponibilità di 

risorse idriche che esiste in Spagna). La direttiva sulle acque ha modificato l'approccio della 

gestione idrica in Spagna e, in seguito alla pubblicazione della direttiva, le autorità hanno 

deciso di coniugare i due approcci (domanda idrica e tutela ambientale). 

- I piani del primo ciclo dovevano superare ostacoli importanti a livello di preparazione e 

processo, causati dalle difficoltà associate alla distribuzione dell'acqua (essendo una risorsa 

scarsa in Spagna). I piani del secondo ciclo hanno tentato di correggere i problemi individuati 

nel corso del primo ciclo. A tal fine, le autorità hanno lavorato insieme all'UE producendo 

piani che sono chiaramente in linea con i requisiti UE. Si tratta di un processo di 

miglioramento continuo e molte delle raccomandazioni permetteranno di apportare 

miglioramenti nel terzo ciclo. 

- Aspetti specifici di miglioramento nel secondo ciclo (approvato nei tempi): 

 Quasi 3 000 corpi idrici (su 4 000) hanno flussi ambientali definiti. 
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 Migliore caratterizzazione dei corpi idrici, specialmente nel delta dell'Ebro. 

 Considerazione dei requisiti di Natura 2000, in particolare nel Tago e nell'Ebro. 

 Grandi progressi nella definizione dei flussi ambientali e migliori programmi di 

monitoraggio. 

 Riduzione del numero di masse idriche il cui stato non è noto e regole nuove già 

d'applicazione per la valutazione dello stato dei corpi idrici. 

 

Raimundo Lafuente, presidente della Confederazione idrografica dell'Ebro, è intervenuto e ha 

esposto le seguenti considerazioni. 

- Il bacino dell'Ebro è il più grande della penisola. 

- Il piano di gestione del bacino idrografico dell'Ebro è stato definito nel rispetto della 

legislazione spagnola e dell'Unione (quali la direttiva "Habitat" e la direttiva sulla valutazione 

ambientale strategica). 

- La definizione del piano è avvenuta in seguito a un ampio processo di consultazione 

pubblica che ha cercato di coniugare tutte le sensibilità all'interno di un quadro conforme alle 

legislazioni esistenti. Sono state effettuate migliorie a livello di recupero dei costi, valutazione 

delle masse idriche e controllo dei flussi ambientali. 

- Nella pianificazione e gestione idrica nel bacino dell'Ebro sono stati applicati i principi di 

gestione idrica integrata nell'area della regione del bacino, promuovendo uno spirito di 

cooperazione tra i portatori d'interesse. 

- Il presidente ha sottolineato gli importanti sforzi fatti nell'ambito dello studio e della ricerca 

dei flussi ecologici del delta dell'Ebro. Il flusso ecologico della foce dell'Ebro, secondo la 

definizione del piano idrologico, è in proporzione molto maggiore dei flussi ecologici dei 

fiumi del bacino dell'Ebro, dei flussi definiti alla foce di altri fiumi spagnoli e di altri fiumi in 

altre regioni semi-aride del mondo. Ciò getta luce sugli sforzi profusi in favore dell'ambiente 

nel bacino dell'Ebro. 

- I flussi ecologici adottati rispettano i regolamenti spagnoli sulla metodologia di calcolo. La 

valutazione degli effetti di questi flussi permette di concludere che i flussi ecologici sono 

fattibili e il problema maggiore del delta dell'Ebro in futuro riguarderà l'innalzamento del 

livello del mare dovuto ai cambiamenti climatici. 

- Il presidente ha dichiarato che la qualità tecnica del lavoro del piano idrologico che la 

determinazione dei flussi ecologici del delta dell'Ebro è stata anche confermata dalla sentenza 

della Corte suprema spagnola (STS 5035/2015 del 20 novembre). 

 

Miguel Antolin, presidente della Confederazione idrografica del Tago, è intervenuto e ha 

esposto le seguenti considerazioni. 

- Il Tago è il fiume più lungo della penisola: il bacino con meno ingressi d'acqua, nonché 

molto irregolari. Il bacino ha la maggiore capacità regolatoria (11 500 hm3) e oltre il 20 % 

della popolazione urbana in Spagna. Il consumo d'acqua per uso agricolo equivale al 58,9 % 

mentre il 26,5 % è per uso urbano. 

- Rispetto allo stato dei corpi idrici, ha indicato che il 58,2 % delle masse sono già in buone 

condizioni. Sono stati registrati miglioramenti sullo stato chimici ed ecologico degli stessi. Il 

piano di secondo ciclo del Tago presenta progressi per il raggiungimento degli obiettivi 

ambientali, in particolare nella qualità dell'acqua e la previsione di aree naturali protette. 

- Rispetto ai flussi ambientali del Tago, i piani attuali hanno definito, per la prima volta, un 

flusso minimo di 10 m3/s. In pratica, il flusso circolante è maggiore. 

- Il presidente ha illustrato un programma di misure che prevede investimenti per 2 583 

miliardi: il 58 % degli investimenti è volto alla riduzione dell'inquinamento delle acque e il 

21 % alla riduzione della pressione per l'estrazione idrica. 
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- Il presidente ha dichiarato che le autorità hanno profuso sforzi enormi nel corso di questa 

legislatura per approvare la revisione del piano del primo ciclo e il piano del secondo ciclo, 

sottolineando che entrambi i piani sono soggetti a un processo di miglioramento continuo. 

 

È poi intervenuto Manuel Menendez, consulente ambientale ed esperto di valutazione 

ambientale strategica, Direzione generale per la valutazione ambientale e qualitativa e 

l'ambiente naturale. Ha illustrato il processo di valutazione ambientale strategica che ha fatto 

seguito ai piani idrologici. Ha spiegato che i piani idrologici sono volti a portare 

miglioramenti ambientali; ha sottolineato che l'ente per l'ambiente ha svolto la sua funzione di 

supervisione per assicurare il raggiungimento degli obiettivi ambientali della direttiva sulle 

acque. Tale processo ha promosso miglioramenti significativi nei piani del secondo ciclo. In 

questo quadro, ha sottolineato che i vincoli ambientali per le nuove infrastrutture rispettano le 

direttive europee e sono coerenti con le misure previste nei piani idrologici nonché con le 

azioni contenute in altre direttive europee. 

 

Csáky ha quindi preso la parola aprendo la sessione alle domande: 

 

 

Pitera ha ricordato le dichiarazioni dei firmatari, secondo cui i nuovi piani idrologici 

potrebbero danneggiare gli investimenti europei, che ammontano a 2 milioni di EUR, per la 

protezione degli habitat del delta dell'Ebro (programma LIFE) e ha chiesto informazioni più 

precise al riguardo, in particolare rispetto alla lunghezza del periodo d'investimento e ai costi 

totali della spesa dell'UE. Pitera ha anche chiesto se esistono studi sull'impatto dei piani 

idrologici sugli investimenti nell'ecosistema. Rispetto alle raccomandazioni della 

Commissione europea per il secondo ciclo, ha chiesto se le autorità abbiano fatto tutto il 

possibile per valutare i corpi idrici, dato che secondo i firmatari i dati attuali si basano 

unicamente sulla valutazione del 65 % di essi. 

 

Valero ha dichiarato di comprendere i problemi relativi alla gestione idrica in Spagna, ma che 

le soluzioni del passato non possono servire a vincere le sfide del presente e del futuro. 

Ritiene che la Spagna non stia andando nella direzione tracciata dalla direttiva quadro sulle 

acque, anche rispetto al tema della condivisione idrica nei piani idrologici. Ha spiegato che, 

ad esempio, nel canale di Segarra-Garrigas sarebbe stato opportuno individuare soluzioni 

diverse per soddisfare le esigenze idriche degli utenti, come per esempio l'utilizzo di acqua 

proveniente da impianti di desalinizzazione o la riduzione del consumo di acqua a uso 

turistico. 

 

Ždanoka è intervenuta per chiarire che la visita della delegazione non è volta a valutare il 

lavoro della Spagna bensì si concentra sulle petizioni ricevute dalla commissione 

relativamente a regioni specifiche. È al corrente del fatto che vi è stata una manifestazione nel 

delta dell'Ebro, nel corso della quale i manifestanti hanno dichiarato che la distribuzione 

idrica non è equa; Ždanoka ha quindi chiesto quali priorità sono state adottate nella 

ripartizione delle risorse idriche. Ha dunque suggerito di instaurare una comunicazione 

migliore con la Catalogna e di ascoltare le istanze ivi presentate. 

 

Kuneva ha dichiarato che il nuovo piano permetterà l'irrigazione di 500 000 hc; ha chiesto 

come si intende porre rimedio al problema dei sedimenti trattenuti dalle dighe e quali misure 

sono state intraprese per le regioni Natura 2000 interessate. 
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Estaras ha spiegato che le petizioni sono state presentate prima dell'approvazione del primo 

piano. Il piano è stato presentato all'opinione pubblica e sono stati concessi oltre 18 mesi per 

il suo esame così da assicurare un'ampia partecipazione pubblica: l'84 % dei rappresentanti 

dell'ANC ha concordato con la proposta del piano dell'Ebro del secondo ciclo. Estaras ha 

inoltre spiegato che in Spagna vi sono 17 regioni autonome e che potrebbero esservi conflitti 

d'interesse tra le regioni o con lo Stato. Desidera riconoscere gli sforzi del governo spagnolo 

volti all'approvazione dei piani del primo ciclo dopo un ritardo di 3 anni e sottolineare che il 

secondo ciclo è stato svolto nei tempi. D'altro canto, ritiene importante che si sappia che solo 

il 5 % della massa idrica dell'Ebro non è stato oggetto di valutazione. Ha accolto con favore le 

spiegazioni ricevute e ha chiesto di continuare su questa linea, facendo prevalere le 

argomentazioni tecniche su quelle politiche riguardo alla sostenibilità dei piani e la loro 

idoneità rispetto alla direttiva quadro sulle acque. 

 

Gutiérrez ha spiegato che la delegazione effettua la presente missione in Spagna in quanto la 

Commissione europea ha ritenuto che le argomentazioni dei firmatari mettessero in luce una 

possibile violazione della direttiva quadro sulle acque e di altre direttive dell'UE in materia 

ambientale. È consapevole delle difficoltà insite nella pianificazione idrica in Spagna e ha 

sottolineato che l'amministrazione deve tenere in considerazione il 20 % di disaccordo 

espresso nei confronti dei piani. Il riferimento è al governo regionale di Castiglia-La Mancia, 

ai sindaci delle città interessate e alle organizzazioni agricole che hanno espresso il desiderio 

unanime di presentare ricorso contro il nuovo piano per il bacino del Tago. Gutiérrez ritiene 

che la Spagna necessiti di una politica idrica equilibrata e ha sottolineato che vi sono sì 

decisioni tecniche de prendere, ma anche decisioni politiche. In questo quadro, ha ricordato 

che la Piattaforma in difesa del Tago e dell'Alberche ha confermato le seguenti istanze 

rispetto al piano del Tago del secondo ciclo: il trasferimento di 400 hm3, pari al 15 % della 

riserva nelle dighe, è eccessivo; a Talavera è necessario arrivare a 20 m3/s, rispetto agli attuali 

10 m3/s e la purificazione delle acque del fiume Jarama deve migliorare. Ha concluso che il 

piano del bacino del secondo ciclo contiene aspetti positivi ma necessita di maggiore 

equilibrio. 

 

Evi ha chiesto informazioni sul delta. Ha fatto notare che l'UE non raggiungerà gli obiettivi di 

biodiversità del 2020 e ha chiesto se le autorità stessero facendo tutto il necessario per la 

tutela della biodiversità e di Natura 2000. D'altro canto, quanto al registro idrico, ha chiesto se 

l'amministrazione stesse tentando di attuare misure di discriminazione positiva a favore di chi 

attinge meno acqua, scoraggiando chi invece ne attinge di più. 

 

Csáky ha apprezzato le risposte e le spiegazioni fornite e ha sottolineato che la discussione è 

stata molto utile per entrambe le parti alla discussione. Ha ringraziato tutti per le nuove 

informazioni fornite e ha riconosciuto la complessità della gestione dell'acqua in Spagna oltre 

che gli sforzi compiuti dall'amministrazione per migliorare la pianificazione idrica. Ha 

sottolineato che le autorità sono determinate su questo punto e ha concluso raccomandando 

moderazione e determinazione per il futuro. 

 

Visita al bacino del Tago – Talavera de la Reina, 10 febbraio 

 

Il 10 febbraio la delegazione ha visitato il sito di Talavera insieme ai firmatari della petizione 

n. 0834/2012. La delegazione si è recata all'Università di Talavera per la tavola rotonda con i 

firmatari e gli esperti scientifici. 

 



 

PE578.676v02-00 10/14 CR\1100929IT.doc 

IT 

• Miguel Angel Sanchez (firmatario, Piattaforma Tajo Talavera) ha spiegato che il 

secondo ciclo del piano idrico del Tago non ha fatto proprie molte delle raccomandazioni per 

il miglioramento del piano del primo ciclo formulate della Commissione europea (metodi di 

valutazione, adeguata giustificazione delle eccezioni alla conformità con gli obiettivi 

ambientali, considerazione dei flussi ambientali, obiettivi relativi alle aree ambientali protette, 

recupero dei costi). Il secondo ciclo del Tago è praticamente una copia del primo con poche 

variazioni; visto e considerato l'enorme ritardo nell'adozione del primo piano (nel 2014 invece 

che 2009), i due piani si sono quasi sovrapposti nel tempo e non sono stati apportati 

miglioramenti nel nuovo piano del 2016. Ad esempio, nel caso dei flussi ecologici il piano del 

secondo ciclo richiama letteralmente il contenuto del precedente. Il piano idrico del Tago del 

2016, approvato a gennaio, subordina il conseguimento degli obiettivi ambientali alla 

domanda idrica interna ed esterna del bacino del Tago. Sanchez ha anche ricordato che non è 

stata ancora fornita alcuna risposta ai reclami presentati sul cosiddetto memorandum. 

 

• Il dottor Domingo Baeza (Università autonoma di Madrid) ha spiegato che, nella 

valutazione dello stato dei corpi idrici del bacino del fiume Tago tra Bolarque e Talavera de la 

Reina (principale oggetto della petizione), essi sono classificati come in cattivo stato 

ecologico. Il ministero avrebbe dovuto definire misure volte al loro miglioramento e, poiché 

ciò non è stato fatto, le autorità non hanno rispettato gli obblighi di cui alla direttiva quadro 

sulle acque. Inoltre, rispetto al tema dei flussi ambientali – obbligo giuridico previsto dalla 

legislazione spagnola e misura chiave per migliorare lo stato dei corpi idrici del Tago – il 

nuovo piano (2015-2021) approvato nel gennaio 2016 ripropone i flussi minimi già contenuti 

nel piano precedente (2009-2015). Il concetto di flussi minimi (costanti tutto l'anno) è privo di 

qualsiasi base scientifica o giuridica e non è adeguato per il conseguimento dell'obiettivo di 

ripristinare il buono stato ecologico del fiume. Un flusso minimo stabile e invariabile nel 

corso dell'anno non è appropriato dal punto di vista scientifico; al contrario, è necessario un 

regime di flusso ambientale che rispecchi la variabilità del flusso naturale del fiume e 

permetta il recupero delle sue funzioni biologiche e ambientali, ossia la migrazione ittica, il 

recupero della vegetazione ripariale, l'inondazione periodica delle rive fluviali. A tal fine è 

necessario un flusso minimo durante i mesi estivi più secchi e più caldi, ma flussi più 

abbondanti nel resto dell'anno, per replicare l'idrografia naturale e variabile del fiume. Il piano 

di gestione del fiume Tago non propone un regime di flusso ambientale. Il fatto che la portata 

media a Talavera arrivi talvolta a superare i 20 m3/s non rappresenta una misurazione 

accettabile: si tratta di flussi medi che non tengono conto della necessaria variabilità dei flussi 

durante tutto l'anno, fenomeno indispensabile ai fini dei requisiti biologici e ambientali di un 

adeguato ecosistema fluviale. 

 

• Il dott. José María Bodoque del Pozo (Gruppo di ricerca sul Tago, Università di 

Castiglia-La Mancia) ha spiegato che il Tago non è un fiume in buono stato dal punto di vista 

idromorfologico, considerando che il suo flusso d'acqua rimane pressoché costante 365 giorni 

all'anno. Ciò ha implicazioni importanti dal punto di vista ambientale. L'assenza di 

inondazioni ha portato a una grave perturbazione degli habitat fluviali e l'antico bosco 

ripariale è stato sostituito dalle coltivazioni. Di conseguenza, l'ecosistema fluviale ha subito 

un forte dissesto a causa della significativa riduzione del contributo di materia organica al 

letto del fiume, che costituisce la principale fonte energetica dalla catena alimentare. L'assente 

funzione idromorfologica del fiume rende impossibile raggiungere un buono stato ambientale 

secondo quanto previsto dalla direttiva quadro sulle acque. 

 

• David Howell (capo di Politiche ambientali SEO) e Nicolás López‐Jiménez, (capo di 
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Specie minacciate – Unità Conservazione, SEO/BirdLife) hanno spiegato che l'attuale 

gestione idrica del bacino del fiume Tago, segnatamente nell'asse centrale interessato dai 

trasferimenti d'acqua Tago-Segura, sta causando seri danni agli ecosistemi in quanto molte 

specie ittiche sono già scomparse. Anche varie specie di uccelli che vivono nelle zone ZPS 

avifauna hanno smesso di nidificare in quest'area in quanto non sono state in grado di 

adattarsi ai cambiamenti artificiali (regolazione dei flussi di acqua). Le zone di nidificazione 

si sono seccate con una conseguente grave frammentazione degli habitat. Le aree Natura 2000 

hanno subito una considerevole trasformazione. Il piano di gestione del bacino idrografico del 

Tago non ha tenuto in considerazione il mantenimento del regime di flusso idrico ecologico 

che permette l'esistenza di tali specie, né ha previsto misure per il ripristino delle rive o delle 

aree più colpite. I nuovi piani di gestione rappresentano una minaccia per gli habitat e per le 

specie protette. L'attuale regolazione del flusso ha un impatto negativo sulle aree Natura 2000, 

causato dalla regolazione del fiume Tago e dal costante trasferimento di acqua e visibile ad 

esempio nelle aree Natura 2000 Carrizales e Sotos de Aranjuez. 

 

• Nuria Hernández‐Mora (Fondazione Nueva Cultura del Agua / Università di Siviglia) 

ha spiegato che il trasferimento Tago‐Segura ha costituito una priorità politica per vari 

governi nazionali, rendendo difficile affrontare con razionalità le sfide di approvvigionamento 

idrico nel bacino del fiume Segura. Tuttavia, è ora chiaro che, per rispettare il diritto dell'UE e 

in particolare le direttive Natura 2000 e la direttiva quadro sulle acque, tale trasferimento non 

può continuare secondo le modalità attuali, alla luce degli scenari paventati dai cambiamenti 

climatici in atto. Dagli anni '80 ad oggi, la disponibilità di risorse idriche nel corso superiore 

del fiume Tago è diminuita già del 48 %. Il trasferimento è stato progettato sulla base di stime 

non più veritiere e, secondo le previsioni, le risorse idriche disponibili nel corso superiore del 

Tago continueranno a diminuire. Inoltre, le condizioni ambientali del tratto a valle del 

trasferimento, e specialmente nei siti Natura 2000, sono deplorevoli a causa della mancanza di 

flussi ambientali nel fiume Tago. Non vi è abbastanza acqua per poter continuare tale 

trasferimento. Oltre l'80 % delle risorse idriche nel bacino del fiume Segura sono utilizzate 

per l'irrigazione, pertanto è chiaro che il bacino del Segura dispone di acqua a sufficienza per 

coprire i bisogni domestici di approvvigionamento idrico. Peraltro, vi è una totale mancanza 

di controllo sull'utilizzo delle acque sotterranee nel bacino. Il consumo delle acque trasferite 

deve essere fatturato a costo pieno e non alle tariffe attuali che godono di forti agevolazioni. Il 

costo attuale per l'irrigazione con acque trasferite del fiume Segura è di 0,09 EUR/m3 ossia, in 

termini di costi reali, il 40 % in meno rispetto a quando iniziarono i trasferimenti nel 1981 e il 

50 % in meno del prezzo pagato per la stessa acqua nei mercati idrici all'interno del bacino 

durante la siccità del 2005-2008. 

 

In seguito alla presentazione degli esperti scientifici, gli esponenti di varie organizzazioni di 

cittadini rivieraschi e associazioni di città del Tago hanno presentato brevemente le 

conseguenze socio-economiche, culturali, ambientali e paesaggistiche del trasferimento Tago-

Segura sulle loro città e i loro paesi. Il presidente dell'Associazione delle città rivierasche 

Entrepeñas e Buendía si è soffermato sulle perdite causate dal mancato introito generato dal 

turismo, dalla mancanza di possibilità di sviluppo economico e dalla diminuzione della 

popolazione a seguito dei livelli sempre bassi dei bacini artificiali (attualmente il 13 % dello 

stoccaggio) da quando il trasferimento Tago-Segura è divenuto operativo. I rappresentati delle 

associazioni di cittadini Associazione in difesa del Tago di Aranjuez, Piattaforma di Toledo in 

difesa del Tago, Associazione Amici di Carpio del Tajo e Piattaforma di Talavera in difesa 

del Tago sono altresì intervenuti per testimoniare la richiesta sollevata dalla società di 

ripristinare la salute del fiume. Aranjuez e Toledo sono anche città dichiarate Patrimonio 
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dell'umanità dall'UNESCO e il fiume Tago contribuisce al valore del patrimonio di queste 

città. 

 

La visita si è conclusa con una dimostrazione di canoisti (club Talavera-Talak e Sports Club 

Aranjuez) che hanno messo in evidenza la profondità del fiume all'altezza di Talavera de la 

Reina camminando accanto ai propri kayak con l'acqua alta solo 20 cm che li bagnava fino 

alle ginocchia. 

 

Osservazioni generali 
 

Nel corso della visita la delegazione ha notato che i firmatari della petizione e le autorità 

pubbliche competenti hanno bisogno di instaurare un dialogo più fruttuoso e degno di fiducia. 

In generale, le autorità hanno dichiarato che i piani di gestione idrica dei fiumi Ebro e Tago 

rispettano la direttiva quadro sulle acque, mentre i firmatari della petizione hanno sostenuto il 

contrario. Inoltre, questi ultimi hanno evidenziato possibili violazioni delle direttive Habitat e 

Uccelli in quanto lo stato delle acque in entrambi i fiumi e la scarsità delle stesse provocano 

effetti in vari siti Natura 2000. Le autorità sostengono inoltre che i piani hanno rispettato 

formalmente le disposizioni di partecipazione del pubblico, mentre i firmatari lamentano che 

si è trattato di pura apparenza. 

 

In secondo luogo, la visita ha aumentato la consapevolezza del problema della penuria di 

acqua nella Spagna orientale, causata dai cambiamenti climatici, dalla pressione dell'utilizzo 

urbano e dall'irrigazione intensiva, così come dalle attività turistiche. Per risolvere il problema 

della carenza d'acqua sono state proposte due soluzioni principali: il trasferimento idrico e la 

desalinizzazione. Tuttavia, i deputati sono stati informati dell'esistenza di tecnologie di 

desalinizzazione finanziate da fondi dell'UE. È opportuno rivedere la domanda idrica futura 

per evitare un problema di carenza, che costituirebbe un pericolo anche per le coltivazioni 

attualmente irrigate. 

 

In terzo luogo, gli esperti hanno presentato prove degli effetti della regressione su specie 

naturali quali uccelli, molluschi e saline e hanno suggerito possibili misure di mitigazione 

degli effetti del cambiamento climatico nel delta dell'Ebro. Gran parte dell'area del delta è un 

parco naturale protetto dalle direttive Habitat e Uccelli, un sito Ramsar e una riserva della 

biosfera dell'UNESCO. I vari portatori d'interesse, compresi i coltivatori di riso, i pescatori, 

gli esperti di avifauna e gli ambientalisti, hanno segnalato i seguenti problemi nel delta: 

regressione, subsidenza, erosione e salinizzazione. 

 

Uno dei problemi principali, lamentato anche dai firmatari, è la mancanza di flusso ecologico 

nel fiume. La cattiva qualità delle acque di un fiume che mantiene lo stesso livello dodici 

mesi all'anno produce effetti negativi sugli habitat e sulle specie. La delegazione ha notato 

che, nel caso del fiume Tago, la situazione reale del sito, le condizioni ambientali a valle del 

trasferimento e in particolare nelle aree Natura 2000 si allontanano molto da quanto descritto 

in occasione di incontri precedenti, e ciò a causa della mancanza di flussi ambientali. La 

Commissione aveva già ricevuto in passato denunce di presunte violazioni delle direttive 

Habitat e Uccelli nelle aree Natura 2000 all'interno del bacino del Tago. È stato rilevato che vi 

è confusione tra i concetti di flusso minimo, flusso legale e flusso ecologico (è quest'ultimo il 

requisito richiamato nella direttiva quadro sulle acque). Le ONG interessate hanno 

ripetutamente chiesto che venga eseguito uno studio indipendente e approfondito per il 

calcolo dei flussi ecologici. 
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La direttiva quadro sulle acque è volta a preservare il buono stato dei corpi idrici delle acque 

interne. La direttiva dovrà essere recepita in modo da assicurare l'utilizzo sostenibile di tali 

risorse idriche, in conformità del diritto dell'Unione e delle raccomandazioni delle istituzioni 

dell'UE, nonché nel rispetto dell'interesse pubblico. 

 

La delegazione ha spiegato che il diritto dell'UE deve essere attuato e applicato dagli Stati 

membri e che i problemi vanno innanzitutto affrontati a livello locale, regionale e nazionale 

attraverso il dialogo e la cooperazione tra le autorità e i cittadini. 

 

Raccomandazioni 

 

La commissione per le petizioni: 

 

1. ritiene che la gestione idrica in Spagna debba essere rivalutata in linea con i requisiti della 

direttiva quadro sulle acque e dei piani di gestione dei bacini idrografici; 

2. sottolinea come i più recenti piani di gestione dei bacini idrografici non affrontino ancora 

tutte le lacune individuate dalla Commissione a marzo 2015 nel primo ciclo di piani e 

come, di conseguenza, essi non rispettino ancora le disposizioni della direttiva quadro 

sulle acque; chiede alla Commissione di respingere il secondo ciclo di piani di gestione 

dei bacini idrografici presentato dal governo spagnolo; 

3. richiede che la Commissione riferisca circa gli ultimi sviluppi riguardanti le petizioni 

nn. 0938/2012 e 0834/2012 e tutte le denunce presentate concernenti la direttiva quadro 

sulle acque in relazione ai fiumi Tago ed Ebro; 

4. chiede che la Commissione monitori da vicino le modalità con cui viene applicato in 

Spagna il diritto dell'UE sui piani di gestione dei bacini idrografici, in particolare quanto 

al secondo ciclo dei piani di gestione dei bacini idrografici dell'Ebro e del Tago presentati 

dal governo spagnolo nel gennaio 2016; chiede che la Commissione monitori da vicino la 

situazione nel delta dell'Ebro e nel medio Tago nell'ambito della prossima relazione 

sull'attuazione della direttiva quadro sulle acque e i piani di gestione dei bacini 

idrografici, che sarà pubblicata dalla Commissione europea nel 2017; 

5.  suggerisce alle autorità nazionali spagnole di lavorare in modo efficace insieme alle 

autorità regionali, alle ONG e alla società civile, coinvolgendole in un dialogo costruttivo 

per la preparazione del terzo ciclo dei piani di gestione dei bacini idrografici, tenendo in 

sincera considerazione le obiezioni eventualmente sollevate in corso d'opera; 

6. sottolinea l'importanza della coerenza tra ogni singola valutazione dell'impatto 

ambientale nelle diverse parti del fiume e la valutazione ambientale strategica dei piani di 

gestione dei bacini idrografici di ogni fiume;  

7. rammenta che, ai sensi delle disposizioni della direttiva quadro sulle acque, il flusso 

ecologico dovrebbe inoltre essere sufficiente per ottenere un favorevole stato di 

conservazione degli habitat naturali e delle specie dei siti Natura 2000 che dipendono 

dallo stato delle acque; sottolinea che il flusso ecologico non si riferisce solo alla quantità 

d'acqua, ma anche a tutto ciò che riguarda una buona composizione chimica delle acque 

interne, in particolare in fiumi così importanti come l'Ebro e il Tago, che sono all'origine 
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di una rilevante biodiversità, come riconosciuto dalle molte e diversificate aree protette 

Natura 2000 che si trovano lungo entrambi i fiumi; 

8. evidenzia che i bassi livelli stabiliti per il flusso minimo nel piano di gestione del bacino 

idrografico del Tago ad Almoguera, Aranjuez, Toledo e Talavera de la Reina, insieme a 

un'inesistente variazione di flusso stagionale, contribuiscono a una seria alterazione dei 

regimi di flusso d'acqua nelle zone Natura 2000 interessate; ritiene che ciò generi una 

persistente alterazione dell'habitat dei pesci e di altre specie all'interno dei siti di interesse 

comunitario, compromettendone gravemente la conservazione e non contribuendo al loro 

recupero; 

9. raccomanda di condurre uno studio indipendente e approfondito sui bisogni delle aree 

protette in termini di qualità idrica e flussi ecologici, conformemente agli obiettivi 

ambientali stabiliti nella direttiva quadro sulle acque e agli obblighi di cui alle direttive 

Habitat e Uccelli; sottolinea che lo studio fornirà dati utili alla revisione del prossimo 

ciclo dei piani di gestione dei bacini idrografici e contribuirà a definire i flussi ecologici 

necessari nel delta dell'Ebro e nel medio Tago; mette altresì in evidenza che lo studio 

deve essere finanziato con fondi europei e deve vedere la partecipazione di tutti i 

portatori d'interesse del caso, compresi i rappresentanti delle autorità regionali, dei 

firmatari delle petizioni e delle associazioni della società civile; 

10. suggerisce alle autorità spagnole di esaminare ulteriori possibilità, in linea con le 

raccomandazioni della Commissione europea, all'interno dei programmi di misure dei 

piani di gestione dei bacini idrografici e gli investimenti correlati, al fine di conseguire gli 

obiettivi ambientali e soddisfare l'attuale domanda idrica essenziale, quale ad esempio la 

domanda di acqua potabile, che rende possibile un regime adeguato di flussi di 

inondazione; 

11. suggerisce alle autorità spagnole di rivedere i flussi ecologici fluviali proposti per il fiume 

Tago nel secondo ciclo del relativo piano di gestione del bacino idrografico, al fine di 

conseguire gli obiettivi ambientali ivi stabiliti; raccomanda che, nel rispetto delle 

disposizioni giuridiche fissate dalla legge spagnola sulle acque, dagli orientamenti della 

Commissione sui flussi ecologici e dalla direttiva quadro sulle acque, il flusso ecologico 

sia sufficiente a conseguire l'obiettivo di un buono stato del fiume, permettendo 

un'adeguata diluizione delle acque reflue trattate, e a ottenere un favorevole stato di 

conservazione degli habitat naturali e delle specie dei siti Natura 2000 che dipendono 

dallo stato delle acque; 

12. esorta le autorità spagnole a integrare le risorse idriche disponibili nel quadro dell'attuale 

piano di gestione del bacino idrografico, comprese le risorse non convenzionali e in 

particolare le acque provenienti dagli impianti di desalinizzazione finanziati dell'UE, al 

fine di migliorare la sicurezza dell'approvvigionamento idrico a livello del bacino;  

13. suggerisce alle autorità spagnole di valutare l'adeguatezza degli attuali strumenti di 

recupero dei costi nonché la loro coerenza ai fini del conseguimento degli obiettivi 

stabiliti dalla direttiva quadro sulle acque e nei piani di gestione dei bacini idrografici; 

ritiene inoltre che un sistema appropriato di determinazione del prezzo dell'acqua 

faciliterà un'efficiente azione di tutela dell'ambiente. 


